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«La fede 
ci libera 
da scelte 
di facciata»
di EMILIO SOLFRIZZI, attore
testi a cura di MARTINA LUISE foto AGF/AGENZIA ROMANO SICILIANI

Ho un modo tutto mio di stare con Dio, 
che va cercato con passione. L’ho detto 
anche a mio figlio maggiore quando me 
l’ha chiesto: nella fede non contano le 
scelte di facciata, ma i comportamenti 
credibili. L’ho imparato dai miei genito-
ri, che ora non ci sono più: con loro an-
davo volentieri in chiesa la domenica e 
frequentavo la parrocchia. E poi dai miei 
più grandi amici: la stessa scelta di fare 
l’attore è dovuta all’amicizia con Antonio 
Stornaiolo, che incontrai al liceo classi-
co ‘Domenico Cirillo’ di Bari. La nostra 
scuola ospitava un vero teatro, con tanto 
di palcoscenico, quinte, sipario e came-
rini. Lì vidi il primo spettacolo, una pièce 
su Dante Alighieri: in scena tre giovani, 
tra cui Corrado Veneziano, che è stato 
poi mio insegnante di recitazione. Intuì 
le mie capacità ed ebbe coraggio a farmi 

esordire in un suo locale. Tutto ci sem-
brava possibile, c’era ottimismo non la 
cupezza di oggi.  
L’altro mio orizzonte era l’amore per la 
natura. Mia madre Antonietta era luca-
na e con mio padre Francesco d’estate 
portavano mio fratello e me in un paesi-
no arroccato sulle colline della Basilica-
ta, Ruvo del Monte. Le passeggiate con 
mio nonno Emilio, la semina e la pota-
tura, hanno scolpito in me l’amore per il 
Creato, che oggi insegno ai miei figli. Il 
più piccolo già sa che la siccità ci riguar-
da tutti e ci spiega come non sprecare 
l’acqua. Lo spreco è un atto irriguardo-
so nei confronti di Dio e di ciascuno. “Da 
chi avranno preso tutto questo senso di 
responsabilità questi ragazzi!” mi ber-
sagliano gli amici. Anche Papa France-
sco nell’enciclica Laudato sì ci ricorda 
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che è affar nostro condividere con gli 
altri la Casa comune, senza inquinare 
nè devastare. E lui stesso è amato per-
ché per primo dà il buon esempio. È la 
forza dei gesti semplici, senza finzioni. 
In scena non ho mai interpretato il ruolo 
di un religioso, ma mi piacerebbe don 
Lorenzo Milani, un prete generoso 
e un ‘soldato’ della concretezza. 
Più i sacerdoti oggi daran-
no testimonianza coe-
rente con il Vangelo, 
più la gente guarderà al-
la Chiesa con fiducia. 
Ai giovani dico che le scor-
ciatoie, il “minimo impegno e 
massimo beneficio” che sui me-
dia spesso sembrano la norma, 
non portano a nulla. La voce di 
mio padre “se studi, ce la fa-

rai” mi parlava di che tipo di uomo vole-
vo diventare, migliorandomi e faticando. 
Sta a noi mandare in 
malora il mondo, o 
fare bene la no-
stra parte.        l
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DALLA TV AL CINEMA

Talento 
travolgente 
e umanità

Già al Dams di Bologna, dove si è 
laureato nel 1985, Emilio Solfrizzi ela-
bora sketch con il compagno di studi 
Antonio Stornaiolo facendo leva sulla 
passione comune per il cinema e la 
potenza espressiva del dialetto. Poi la 
vetrina torna quella di casa: Bari (do-
ve l’attore è nato nel 1962). Il locale La 
dolce vita fa da incubatrice del suo 
miglior repertorio. 
Il successo arriva col film di Carlo 
Vanzina Selvaggi (1995) e in tv con 
la conduzione di Striscia la notizia. 
Alterna il cinema al cabaret (col suo 
autore di riferimento Giacomo Nun-
ziante). Con le fiction diventa uno dei 
volti più amati dal pubblico: da Sei for-
te maestro (la prima serie è del 2000) a 

Tutti pazzi per amore. Tra i film più 
applauditi: Agata e la tempesta 

di Soldini (2004), Falcone dei 
fratelli Frazzi (2016) e Mi 

rifaccio vivo di Sergio 
Rubini (2013). E’ tornato 
a teatro in un classico 

senza tempo del reper-
torio comico: Il borghese 

gentiluomo di Molière. 	
Laura Novelli



«Abbiamo risposto insieme
alla chiamata del Signore»
A cura di DANIELA DE VECCHIS / STEFANO NASSISI / DANIELA SCHERRER
foto di AGENZIA ROMANO SICILIANI (BERGAMO E TRICARICO) / ALESSANDRO FELTRE (BRA - CUNEO)
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DON ATTILIO E DON GIOVANNI SARZILLA 
VALGOGLIO (BERGAMO)

Gemelli nella vita e nella fede, 
sacerdoti da 65 anni

G
emelli fin nelle pieghe più nascoste 
dell’anima. Don Attilio e Don Giovan-
ni Sarzilla, 91 anni compiuti lo scorso 
12 ottobre, hanno celebrato il 65° di 

sacerdozio il 30 maggio di quest’anno, a Valgoglio 
(Bergamo). Tutto hanno condiviso nella vita: la pas-
sione per pittura e le alte cime, fino alla scelta vo-
cazionale, arrivata nello stesso momento. 
“Siamo entrati in seminario durante le scuole me-

die –ricorda don Attilio– Prima Giovanni nel 1943 
e un anno dopo anch’io, a 12 anni. Non perché non 
fossi già convinto, ma perché questa vocazione 
parallela suscitava perplessità nei nostri genito-
ri, e sembrava incredibile allo stesso nostro con-
fessore. Quando poi i fatti ci hanno dato ragione, 
ne sono stati tutti contenti. Nessuno ci ha costret-
ti, abbiamo semplicemente risposto alla chiamata 
del Signore, la stessa per entrambi, Lui sa perché, 
affascinati anche dall’esempio dei preti della par-
rocchia dell’Immacolata, a Bergamo”.
Il 30 maggio del 1953 vengono entrambi ordinati sa-
cerdoti ed ecco la prima separazione. Questa sì, 
imposta: don Attilio viene mandato a Barzana e don 

Cresciuti nella stessa 
casa, hanno entrambi 

seguito Gesù. 
Oggi lo annunciano

 in Parola e opere. 
Anche le nostre Offerte 

che li raggiungono 
nella missione rendono 

fedeli e presbiteri 
una sola famiglia
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Giovanni a Lallio, poi come curati anche in altre 
parrocchie in Valle Seriana. “Non eravamo poi così 
distanti – continua don Giovanni – e niente poteva 
impedirci di raggiungerci con la bici o con l’auto”.
Almeno tre generazioni di fedeli li ricordano anche 
come pittori e scalatori. “Abbiamo frequentato la 
scuola dell’artista Pietro Servalli e dipinto centi-
naia di tele per le chiese”. Poi le ascensioni sulle 
vette, anche le più impegnative: il Monte Bianco, 
il Monte Rosa. “Ne abbiamo fatte tante di arram-
picate con la corda e abbiamo conquistato tante 
cime, anche con l’abito. Abbiamo fatto preoccupa-
re i nostri parrocchiani”. Quello che vale per l’uno, 
vale anche per l’altro. “Ringraziamo Dio per la no-

stra lunga vita, uniti nella fede. Insieme abbiamo 
visitato tanta gente, confessato, benedetto e am-
ministrato la santa Comunione. Soprattutto abbia-
mo insegnato la Parola e la consolazione di Dio. 
E’ stato solo grazie alla Provvidenza. 
Ora chiediamo a Dio di aiutarci, quando ci chia-
merà ancora e per l’ultima volta a Lui, ad affron-
tare anche quel nostro ultimo passo verso l’alto”. 
Intanto nella casa di Valgoglio li circonda l’affet-
to dei tanti che grazie a loro hanno radicato la fe-
de sulla roccia. E quello di chi dona l’Offerta per i 
sacerdoti, che oggi raggiunge oltre a loro altre 3 
mila preti ormai anziani o malati, con gratitudine 
dopo una vita spesa per il Vangelo.	 D.D.V.

Don Attilio 
e don Giovanni, 
preti per tre generazioni 
nelle valli bergamasche, 
qui insieme al parroco di 
Valgoglio-Novazza don 
Marco Caldara. 
La nostra Offerta sostiene 
la missione di circa 35 
mila preti diocesani, 
compresi quelli anziani 
o malati che hanno 
servito sull’altare tutta 
la vita e ora sono 
più fragili



06 NOI E I  SACERDOTI  DUE FRATELLI ,  UNA VOCAZIONE

DON CLAUDIO E DON GIUSEPPE MOLFESE 
TRICARICO (MATERA)

Dall’ascolto di Dio
alla gioia del servizio

F
ratelli sacerdoti, classe 1975, il primo, 
don Giuseppe – responsabile della Cari-
tas diocesana e parroco di S. Antonio di 
Padova, a Tricarico- è dinamico e concre-

to, dedito ad alleviare povertà e solitudini. Ha dato vi-
ta (anche con 123 mila euro provenienti dall’8xmille) 
al Pozzo di Sicar, un piano anti-dipendenze contro 
l’azzardo patologico, esteso a tutte le età: dagli stu-
denti fino a casalinghe e pensionati, dagli impiegati 

ai disoccupati. Oggi ha due centri ascolto, di cui uno 
itinerante, in una diocesi di paesi piccoli e piccolis-
simi. Gli operatori diocesani fanno inoltre prevenzio-
ne nelle scuole e nelle parrocchie, perché il rischio 
azzardo è insinuante e a portata di mano sui telefoni 
cellulari, oltre ad aver dato vita ad un numero verde, 
un corso sull’accompagnamento familiare, una squa-
dra di calcio. Per don Giuseppe, ordinato nel 2000, il 
desiderio forte di servire il Signore era arrivato a so-
li 11 anni:  “in Seminario Maggiore ho capito che era 
una vera vocazione” spiega. Don Claudio, cappellano 
dell’ospedale di Tricarico e parroco della Madonna 
della Pace a Calle, è invece un riflessivo: “Forse pro-
prio perché l’ho ponderata a lungo, la mia vocazione 
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non è arrivata prestissimo” sorride. In seminario en-
trò dopo la Laurea in Scienze religiose (prenderà i voti 
nel 2009). ”Mi sono avvicinato al Signore passo dopo 
passo. E mio fratello Giuseppe è stato un grande pun-
to di riferimento. Mi ha dato libertà quando la figura di 
Gesù, la vita dei santi -specie san Francesco- e molte 
parole nel Vangelo sembravano rivolte a me. Visitare 
gli ammalati da ragazzo con il mio parroco di allora, 
la voglia di combattere l’emarginazione, l’emozione 
del sacramento della Riconciliazione hanno ispirato 
la mia scelta”. Guardando indietro non hanno dubbi: 
”La fede forte e matura di nostra madre, l’assiduità 
in parrocchia e l’impegno nell’Azione cattolica sono 
stati decisivi nella scelta del sacerdozio”. Tuttora la 

‘piccola’ Basilicata si è messa in luce per numero di 
vocazioni rispetto alla popolazione: “Di recente so-
no stati ordinati due giovani, due sono in Seminario e 
diversi maturano la decisione di prendere i voti. Per 
far fronte al calo di vocazioni sarà efficace l’indica-
zione di Papa Francesco – prosegue don Giuseppe 
– con l’invio di preti fidei donum (dono della fede) fra 
diocesi italiane là dove servono. Ci farà crescere, ren-
derà le nostre Chiese davvero sorelle”. “Vorremmo di-
re grazie ai tanti fedeli che con l’Offerta sostengono 
i presbiteri nella missione – aggiunge don Claudio – 
Vivificano la Chiesa, mostrano l’unità dei battezzati. 
E questo accresce la gioia di servire il Signore nei 
fratelli”. 	 S.N.

Spesso la vocazione 
sacerdotale matura 
in famiglia, 
dove si prega – come 
dice Papa Francesco – 
‘con il cuore 
e con la vita’, 
così come dall’esempio 
di sacerdoti generosi. 
Nell’ultimo decennio 
le ordinazioni in Italia 
sono calate del 12%, 
secondo fonti Cei. 
Il maggior numero 
di seminaristi 
proviene oggi 
da Campania (12,9%) 
e Lombardia (12,8%)
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DON GILBERTO E DON GIORGIO GARRONE
BRA (CUNEO)

Nella Cittadella della carità
dove si torna a parlare

“L
a nostra grande sfida? Apri-
re luoghi di inclusione dove il 
ricco condivida spazi e tempo 
con il povero, dove gli opposti 

imparino a stare insieme, dove ci si torni nuo-
vamente a parlare”. Don Gilberto Garrone, par-
roco dell’Unità Pastorale 50, che raccoglie in 
provincia di Cuneo (e in diocesi di Torino) le 

parrocchie di Bra, Bandito e Sanfrè. A 57 anni, 
con il fratello don Giorgio, di 5 più giovane, ge-
stisce anche la “Cittadella della Carità” di Bra, 
un “miracolo d’amore” avviato nella parrocchia 
di San Giovanni Battista. Centro di ascolto, men-
sa, emporio, orti sociali, la Cittadella è l’esempio 
di quanto conti il tornare a parlarsi. In questo ca-
so è avvenuto tra i sacerdoti di Bra, gli operatori 
Caritas e gli amministratori comunali. “Ogni ter-
ritorio deve saper rispondere concretamente al-
le marginalità – prosegue don Gilberto – Ad un 
dentista, ad esempio, non devo chiedere solo 
di pregare, ma di destinare un’ora al mese del 
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suo tempo per una persona bisognosa. Così an-
che il non credente sente che può dare un con-
tributo importante”. 
Inclusione e concretezza sono parole d’ordine 
per questo sacerdote, che con suo fratello ha 
ricevuto anche l’incoraggiamento di Papa Fran-
cesco per il loro ministero di ‘testimonianza cri-
stiana attraverso le opere’. Alla sera si ritrovano 
nella casa parrocchiale di Sant’Andrea Apostolo, 
a Bra. “Essere fratelli ci aiuta tanto perché ab-
biamo un sentire comune – sorride don Giorgio 
– anche se a volte capita di discutere. Ma così 
deve essere tra tutti i confratelli. Noi sacerdoti 

dobbiamo imparare a lavorare insieme, a volerci 
bene, ad aiutarci”. Per questo 7 anni fa don Gil-
berto e don Giorgio avevano chiesto al vesco-
vo di vivere un’esperienza comunitaria con altri 
due preti. Sogno esaudito solo in parte, per la 
carenza di sacerdoti. “La Chiesa, quando crea 
spazi di comunione autentica, diventa fermen-
to – interviene don Giorgio – E questo vale per 
tutti i cattolici, siamo chiamati ad essere lievi-
to tra tanta farina”. Nel loro piano di carità c’è 
anche una forte componente educativa. Come 
nel caso di un originale e rilevante proposta 
per gli studenti spesso soli, con i genitori che 

È arrivato anche 
l’incoraggiamento 
di Papa Francesco 
per i fratelli parroci 
Garrone: tra i progetti 
più recenti realizzati 
con i fedeli di Bra 
anche la mensa 
per gli studenti, 
dove farli ritrovare 
a pranzare insieme 
anziché in una casa 
vuota. “Il Vangelo – 
spiegano i sacerdoti 
– allevia le povertà 
materiali 
e relazionali”



lavorano. La ‘Mensa dei giovani’ è stata appe-
na aperta a Bra, nella parrocchia di S.Andrea: 
dalle 13.30 alle 18, i ragazzi possono consuma-
re un pasto caldo o semplicemente mangiare 
il proprio panino in compagnia, anziché soli in 
una casa vuota. “Anche questa è povertà – con-
clude don Giorgio – un ragazzino di prima media 
che sta a casa solo fino a sera. O i casi emer-
si di giovani che stavano male per denutrizione. 
Succede a Bra, non chissà dove. Qui dev’esser-
ci una ‘Chiesa in uscita’. Papa Francesco ce lo 
ricorda, e così ha sempre detto il Vangelo”. D.S.
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Abbiamo bisogno non solo di più sacerdoti, ma di più 
sacerdoti santi. Sono passati 30 anni esatti dal docu-
mento dei vescovi italiani Sovvenire alle necessità 
della Chiesa in cui il precetto della partecipazione e 
della corresponsabilità anche economica -con l’8x-
mille e l’Offerta per il sostentamento del clero- veni-
va ribadito in chiave non solo effettiva ma ‘affettiva’. 
Perché ogni contributo, magari piccolo ma donato in 
tanti, fosse segno di dedizione verso i ministri chia-
mati da Dio in mezzo al suo popolo per santificarlo e 
condurlo a Lui. Oggi la sfida del sovvenire è anche 
quella dell’intera Chiesa: dalla crisi delle vocazioni, 
che non rendono più scontata la presenza del sacer-
dote o di una S. Messa quotidiana in tanti paesi ita-
liani, fino alle ferite gravissime inferte dalla pedofilia 
e dagli scandali finanziari. “Nella sofferenza che ci 
procurano le piaghe ecclesiali – ha detto Papa Fran-
cesco – ci sostiene la certezza che solo dando la 
vita si sconfigge il male”. Parole pronunciate a Pa-
lermo nel 25° del martirio di un parroco, il beato pa-
dre Pino Puglisi. Ad indicare che solo la dedizione 
di tanti sacerdoti che in questi anni per i fedeli han-
no quotidianamente ‘dato la vita’, nel silenzio opero-
so e coraggioso di ogni giorno, può restituire vigore 
al cammino di tutti, mentre la Chiesa agisce con veri-
fiche e azioni preventive sempre più stringenti e cre-
dibili. Ripete ancora il Papa: “Per chi sta con Gesù, 
il male è la provocazione ad amare sempre di più”. 
L’Offerta è lo strumento più a portata di mano per rin-
novare la comunione tra popolo di Dio e presbiteri, 
mentre preghiamo per le vocazioni e con il rosario, 
non solo per noi ma, con consapevolezza nuova, per 
la Chiesa intera. È un cantiere di speranza, che for-
ma nella fede chi dona e chi lo riceve. Certi che, co-
me Gesù ha detto “chiunque vi avrà dato da bere un 
bicchier d’acqua nel nome mio, perché siete di Cri-
sto, non perderà la sua ricompensa”.	 R.S.

TRENT’ANNI DI SOVVENIRE

Ogni contributo donato 
per i sacerdoti è segno 
di unità della Chiesa
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Otto risposte e una missione,
ecco perché sostenere i sacerdoti

l Che cosa sono le Offerte per i sacerdoti?
Sono offerte diverse da tutte le altre, perché sono espres-
samente destinate al sostentamento dei nostri preti dioce-
sani. Dal più lontano al tuo.

l Chi può donare l’Offerta per i sacerdoti?
Ognuno di noi. Per sé, per la famiglia o il gruppo parrocchia-
le. Importante è che il donatore corrisponda ad una persona 
fisica (ad esempio: Mario Bianchi, e non ‘famiglia Bianchi’, 
né ‘parrocchiani S. Giorgio’)

l Come posso donare?
Con conto corrente postale, in banca, con un contributo di-
retto all’Idsc, con carta di credito. Trovi i dettagli a pag.12

l Dove vanno le Offerte donate?
All’Istituto centrale sostentamento Clero, a Roma. Che le di-
stribuisce equamente tra i circa 35 mila preti diocesani.  As-
sicura così una remunerazione mensile decorosa: da 870 
euro netti al mese per un sacerdote appena ordinato, fino a 
1.354 euro per un vescovo ai limiti della pensione.  Le Offerte 
sostengono anche circa 3 mila preti ormai anziani o mala-
ti, dopo una vita intera a servizio del Vangelo e del prossi-
mo. E raggiungono anche 600 missionari nel Terzo mondo.

l Perché ogni parrocchia non provvede da sola 
	 al suo prete?
L’Offerta è nata come strumento di comunione tra sacerdo-
ti e fedeli, e delle parrocchie tra loro. Per dare alle comunità 
più piccole gli stessi mezzi di quelle più popolose, nel quadro 
della ‘Chiesa-comunione’ delineata dal Concilio Vaticano II.

l Che differenza c’è tra Offerte per i sacerdoti 
	 e l’obolo raccolto durante la Messa?
È diversa la destinazione. Ogni parrocchia infatti dà il suo 
contributo al parroco. Che può trattenere dalla cassa par-
rocchiale una piccola cifra (quota capitaria) per il suo so-
stentamento.  
È pari a 7 centesimi al mese per abitante. E nella maggior 
parte delle parrocchie italiane, che contano meno di 5.000 
abitanti, ai parroci mancherebbe il necessario. Le Offerte e 
l’8xmille vengono allora in aiuto alla quota capitaria.

l Perché donare l’Offerta se c’è già l’8xmille?
Offerte e 8xmille sono nati insieme. Nel 1984, con l’appli-
cazione degli accordi di revisione del Concordato. L’8xmil-
le oggi è uno strumento ben noto, e non costa nulla in più ai 
fedeli. Le Offerte invece sono un passo ulteriore nella par-
tecipazione: comportano un piccolo esborso in più ma in-
dicano una scelta di vita ecclesiale. 
Tuttora le Offerte coprono circa il 3% del fabbisogno, e dun-
que per remunerare i nostri sacerdoti bisogna ancora far 
riferimento all’8xmille. Ma vale la pena farle conoscere 
perché questo dono indica una scelta consapevole di vi-
ta ecclesiale. E raggiunge anche i sacerdoti di parrocchie 
piccole e lontane.

l Perché si chiamano anche «offerte deducibili»?
Perché si possono dedurre dal reddito imponibile nella di-
chiarazione dei redditi fino a un massimo di 1.032,91 euro 
l’anno. Se a donare sono famiglie o gruppi parrocchiali, è 
importante l’Offerta sia a nome di una sola persona, ai fini 
della deducibilità.

E TU PERCHÈ
DONI 
PER I NOSTRI 
PRETI DIOCESANI?
Aspettiamo le vostre
testimonianze. Potete inviar-
le in redazione, ai recapiti
email e postali
pubblicati a pagina 22

VUOI RICEVERE 
O REGALARE 
LA RIVISTA 
SOVVENIRE?
Basta inviare un’offerta 
per il sostentamento 
del clero, attraverso 
uno dei canali
indicati a pagina 12. 



Ecco come puoi donare
Quattro modi per far arrivare il tuo sostegno ai sacerdoti

attivo dal lunedì  al venerdì, 
dalle 9.30 alle 13.30. 
La variazione richiesta verrà eseguita 
in tempo reale

FILO DIRETTO CON IL NUMERO VERDE DONATORI

LA BANCALA TUA DIOCESICARTA DI CREDITOBOLLETTINO POSTALE

Le offerte per il sostentamento sono deducibili fino ad un massimo di 1.032,91 euro ogni 
anno. Le ricevute – conto corrente postale, copia del bonifico bancario, estratto conto 
della carta di credito, quietanza –  sono valide per la deducibilità fiscale. 

conto corrente
n. 57803009
intestato a: 
Istituto centrale sostentamento clero 
– Erogazioni liberali, 
via Aurelia 796 - 00165 Roma

Con carta di credito 
Cartasì 
al numero verde 
800 825 000 
o attraverso le pagine Internet del 
sito 
www.insiemeaisacerdoti.it

Direttamente 
all’Istituto diocesano 
sostentamento clero 
Idsc
della tua diocesi, 
individuandolo sull’elenco 
telefonico o sul sito internet 
www.insiemeaisacerdoti.it

l BANCA POPOLARE ETICA 
ROMA filiale via Parigi, 17 
IBAN: 
IT 15 V 05018 03200 000000161011

l INTESA SAN PAOLO  
ROMA p.le Gregorio VII, 10
IBAN: 
IT 33 A 03069 03206 100000011384

l UNICREDIT ROMA AG CORSO C
IBAN: 
IT 84 L 02008 05181 000400277166

l BANCA POPOLARE DI MILANO  
ROMA Sede Ag. 251
IBAN: 
IT 09 C 05584 03200 000000044444

l MONTE DEI PASCHI DI SIENA 
ROMA Via del Corso, 232 
IT 98 Q 01030 03200 000004555518

l BANCO DI SARDEGNA  
ROMA Centro
IBAN: 
IT 80 Y 01015 03200 000000017000

l BANCA NAZIONALE  
	 DEL LAVORO ROMA Bissolati
IBAN: 
IT 71 W 01005 03200 000000062600

Vanno intestati a Istituto Centrale So-
stentamento Clero.  
Causale: Erogazioni liberali
Chi desidera, può segnalarci 
via email l’avvenuta donazione 
via banca, inviando i suoi dati 
a erogazioni@icsc.it

1. 2. 3. 4.
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Custodi dei capolavori 
che tramandano la fede
Testi e foto di SABINA LEONETTI 
foto AGENZIA ROMANO SICILIANI (ROSSANO CALABRO-CS) / CARLA MORSELLI  (SPOLETO-PG)

SPOLETO-NORCIA
DOPO IL SISMA

“Infondiamo speranza con 
oltre 6 mila opere recuperate”

U
n sacerdote schivo, un parroco 
amato, uno storico di straordina-
ria cultura, che da tre generazioni 
sa spiegare a tutti teologia e ico-

nografia delle opere d’arte con parole semplici 
e appassionanti. Nel suo lungo servizio sacer-
dotale don Giampiero Ceccarelli, responsabi-
le dell’Ufficio beni culturali della diocesi di 

Spoleto-Norcia e vicario per la ricostruzione 
post terremoto, ha formato le anime anche con 
la riscoperta della millenaria storia di fede di 
questa porzione di Italia. Ha messo in luce te-
stimonianze scolpite o dipinte, le ha tramandate 
come luoghi dell’anima, anche oltre il sisma che 
periodicamente devasta gli Appennini, nel 2016, 
come già nel 1997 e nel passato. Per restaurarle 
ha dato vita (con la restauratrice Emanuela d’Ab-
braccio, nativa di Norcia, collaboratrice anche 
dei Musei Vaticani) ad un laboratorio ad hoc nel 
museo diocesano. “L’arte è un invito alla vita e 
alla speranza – dice – Ci mostra che c’è un esi-

La memoria 
fa rinascere i 

territori, anche 
con beni culturali 
che illuminano la 
Parola. Sostenuti 

dalle Offerte, sono 
tanti i sacerdoti 

in Italia dediti 
alla salvaguardia 

dell’arte sacra. Ve ne 
raccontiamo due
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to positivo alla lotta tra la vita e la morte. Che 
anche l’albero secco, come l’arbor vitae, pre-
figurazione del legno della Croce,  può germo-
gliare e risorgere. La nostra fede è un inno alla 
vita, non dobbiamo farci sopraffare dall’ango-
scia: fulget Crucis misteryum”. 
Attuale coordinatore della commissione beni 
culturali dell’intera Umbria, oltre che cancellie-
re, direttore della biblioteca e dell’archivio sto-
rico diocesano, negli anni ha puntato anche sui 
giovani, con borse di studio; sulla formazione dei 
sacerdoti come docente dell’Istituto teologico; 
del popolo di Dio come parroco, oggi ad Eggi, 

Bazzano e Cortaccione, con competenza e gene-
rosità pastorale. “Il restauro delle opere salvate 
dalle chiese terremotate della Valnerina –spiega 
Stefania Nardicchi, vicedirettore dell’Ufficio be-
ni culturali locale – è lavoro congiunto dell’Arci-
diocesi e della Soprintendenza dell’Umbria. Oggi 
le oltre 6 mila opere mobili recuperate sono nel 
deposito regionale Santo Chiodo a Spoleto. Per 
circa 50 il restauro è concluso. I sacerdoti fanno 
da ponte tenendo aggiornati i cittadini dei co-
muni terremotati e dell’intera diocesi sullo stato 
dei lavori, per restituirle ai luoghi di provenien-
za e al culto nel minor tempo possibile. Nel frat-

A Spoleto don Ceccarelli, 
con Emanuela 

D’Abbraccio, ha aperto 
un laboratorio di restauro 

per le opere recuperate 
dalle macerie. 

Un segno di vita 
per quanti ancora 

soffrono per il sisma 
del 2016 e rischiavano 

di perdere anche i luoghi 
della memoria. 

Nella pagina precedente: 
crocifisso di Giovanni 
Tedesco (XIV secolo). 

Accanto: Madonna col 
Bambino in trono del 

Maestro 
di San Ponziano (1310). 

Info: museiecclesiastici.
it/spoleto/. 

L’opera dei sacerdoti 
incaricati diocesani 

per i beni culturali 
è su  https://beweb.

chiesacattolica.it/
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tempo le mettiamo in sicurezza o le restituiamo 
temporaneamente per processioni e funzioni”. 
Nel laboratorio di restauro anche Emanue-
la D’Abbraccio: “Ho accettato con entusiasmo 
quando l’arcivescovo Renato Boccardo mi ha 
proposto di lavorare con don Ceccarelli nel Mu-
seo diocesano di Spoleto – ricorda – riportando 
così al loro antico splendore opere d’arte lesio-
nate e permettendo ai tanti visitatori di seguire 
in diretta il restauro. 
È uno dei tanti segni di prossimità che la Chiesa 
di Spoleto-Norcia ha voluto per chi è stato col-
pito dal sisma”.	 l
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DON GIUSEPPE STRAFACE
ROSSANO CALABRO

“Il Vangelo risplende 
nel Codice Purpureo”

E
ccolo uno dei sette evangeliari più 
antichi esistenti al mondo (4 in gre-
co, gli altri 3 in cirillico), reso uni-
co dalle sue 14 miniature su fondo 

porpora, 12 delle quali su episodi della vita 
di Cristo. In 188 fogli e 376 pagine in greco 
manoscritto, l’intero Vangelo di Matteo, qua-
si tutto quello di Marco. Il Codice Purpureo di 
Rossano Calabro, datato tra il IV e il VI seco-
lo, incluso tre anni fa nel Patrimonio mondia-
le dell’Unesco, è tornato al Museo diocesano 
della cittadina calabrese dopo un restauro a 
Roma. “La Chiesa locale – precisa don Giu-
seppe Straface, direttore del Museo – è cu-
stode fedele del Codice da quando, in modo 
misterioso, approdò a Rossano, forse da An-
tiochia sull’Oronte in Siria o da Cesarea in 

Palestina. Primo compito dei sacerdoti è ri-
badire la centralità della Parola di Dio nelle 
nostre comunità, anche favorendo la cono-
scenza diretta del Codice. Un tesoro di arte, 
storia e teologia, che ci immerge nel Cristia-
nesimo delle origini. 
Ai parroci, ad esempio, abbiamo proposto ca-
techesi nel Museo con i ragazzi che si pre-
parano alla Prima Comunione e alla Cresima. 
E siamo instancabili nel ricordare che solo 

Qui sopra e accanto: 
la parabola 

delle vergini sagge 
e il miracolo di Gesù 
che guarisce il cieco 

nato, miniati nelle 
pagine del Codex 

Rossanensis, dal 2015 
patrimonio dell’umanità 

Unesco. “E’ un viaggio 
nel Cristianesimo delle 

origini” dice don Pino 
Straface, direttore del 

Museo diocesano. 
L’Ufficio beni culturali è 
affidato a don Giovanni 

Ciliberti. Info: www.
codexrossanensis.it
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grazie a chi firma il nostro museo, come tutti 
i  capolavori d’arte che in Italia tramandano 
la fede, possono essere tutelati e valorizza-
ti”. “Il riallestimento, la nuova teca, i sistemi 
di sicurezza, il percorso multimediale, la con-
servazione rigidamente climatizzata – spie-
ga la vicedirettrice del Museo Cecilia Perri 
– anche grazie ai fondi 8xmille, hanno ridato 
luce all’esposizione del Codex rossanensis”. 
Oggi nel Museo diocesano l’arcivescovo di 
Rossano-Cariati, mons. Giuseppe Satriano 
ha voluto un’associazione giovanile, “Insie-
me per camminare”: sono in 7 tra guide turi-
stiche, interpreti, traduttori, storici dell’arte. 
Promuovono anche eventi con il Comune uni-
co di Rossano e Corigliano Calabro. Finora 
si contano 16 mila visitatori l’anno. “Abbia-
mo anche coinvolto i migranti nella Giorna-
ta Mondiale del Rifugiato e raccontato per 
la prima volta il Codice Purpureo nella lingua 
dei segni per i non udenti – aggiunge Perri 
– Nel 2017 è arrivata la menzione speciale 

Premio Icom Italia tra i 10 Musei dell’anno. 
Oltre a fare rete con gli altri musei del territo-
rio, offriamo alternanza scuola-lavoro, aperta 
anche ai tirocinanti Erasmus, perché il Codex 
venga sempre più studiato e amato in tutta 
l’Unione europea”.	 l

Cecilia Perri, 
vicedirettrice del museo 
diocesano. Messo 
in sicurezza anche 
con i fondi 8xmille, 
oggi è affidato ai 
giovani professionisti 
dell’associazione 
Insieme per camminare. 
Sono oltre 800 i musei 
diocesani in Italia, 
sostenuti anche dalle 
nostre firme. Scopri: 
www.viedellabellezza.it 
e www.amei.biz
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“L’antilope 
dimorerà 
con il leone”
di ELISA PONTANI foto ANNALISA VANDELLI

U
na gazzella accanto ad un leone. Era 
il 2001, e colpì l’immaginazione dei 
pastori nomadi del nord del Kenya lo 
stemma del nuovo vescovo di Mararal, 

l’italiano monsignor Virgilio Pante, missionario della 
Consolata. Ma era solo l’inizio. Bellunese di Lamon, 
72 anni e prete da 48, alla costituzione della dioce-
si che aveva contribuito ad evangelizzare (220 mila 
abitanti, di cui oggi 40 mila cattolici) «scelsi il segno 
dell’avvento dell’era messianica ispirato al profeta 
Isaia – ricorda – Ma l’episodio si verificò davvero in 
diocesi tre mesi dopo». Dai media di Nairobi alla Bbc 
rilanciarono il filmato: una leonessa nella riserva di 
Samburu aveva “adottato” una piccola antilope oryx. 

Dormì con lei due settimane, difendendola dagli altri 
predatori, leopardi inclusi. La legge della savana al-
la fine prevalse, e un leone divorò il baby oryx men-
tre la leonessa dormiva. Ma all’episodio il governo 
del Kenya dedicò un francobollo. E in Mararal non 
ebbero dubbi: lo stemma del vescovo aveva antici-
pato il miracolo. «Al cuore della mia missione c’è 
la riconciliazione in Cristo, anche quando non c’è 
più speranza» dice il vescovo. Il grande mare semia-
rido del North District che gli è affidato, è strema-
to da violenze tra le tribù Samburu, Pokot, Turkana, 
Kikuyu per la proprietà di bestiame, pascoli e acqua. 
Tra siccità crescente (ogni 7 anni non piove per 2) e 
cambiamento climatico, il furto delle mandrie da un 

La profezia della 
pace messianica 

di Isaia (11,9) 
con l’avvento 

dell’Emmanuele, 
è stata una delle 
prime immagini 

usate dal vescovo 
mons. Virgilio Pante 

per annunciare 
il Vangelo
 in Kenya, 

nel Mararal 
devastato 

dalla guerra.
Con un esito 

sorprendente
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decennio è una guerra. Perché l’unica ricchezza è 
il ‘fruscio del bestiame’ rubato, il cattle rustling, ka-
lashnikov alla mano. L’abigeato, da pratica secolare 
legata ai riti di passaggio all’età adulta, con il con-
trabbando di armi in quest’area tra Somalia, Etiopia e 
Uganda nel 2012-14 ha fatto 580 morti secondo il go-
verno (ma l’agenzia France Presse ne ha contati un 
centinaio in 4 giorni, a maggio 2015). Migliaia gli sfol-
lati. Con Ak47 e M16, armi più letali di quelle della po-
lizia, «in una notte possono distruggere un villaggio e 
rubare 500 mucche» spiega Pante. Secondo il gover-
no di Nairobi oltre metà delle armi illegali nel Paese 
è in mano ai pastori, spesso minorenni, che sparano 
a vista. «Le nuove generazioni, quasi senza scuole –

dice Pante – rischiano di non avere altra cultura che 
quella delle armi». La Chiesa ha risposto con piani di 
nutrizione per 120mila persone. Sementi, fertilizzan-
ti e pannelli solari in un’area dove l’indice di pover-
tà è al 74%, il doppio di Nairobi, e un bambino su 5 
è malnutrito. Il vescovo ha aperto scuole dove i figli 
di tribù rivali studiano insieme e creato ’mercati co-
muni’ per il commercio tra nemici. E ancora l’unità 
mobile di primo soccorso (con 23mila euro dall’8x-
mille). Pilastro di pace anche i pozzi: “lì i nostri ca-
techisti incontrano i pastori armati”. Il vescovo che 
ha donato a Papa Francesco la mitria di lana di capra 
tessuta da una vedova Samburu (la indossa nelle foto 
della Messa al Central Park di Nairobi nel 2015) dice: 
«Contro ogni speranza il bene trionferà sul male. Tra 
i miracoli di oggi c’è il dialogo tra presidente Kenyat-
ta Jr e il leader dell’opposizione Odinga, per la prima 
volta dopo anni di scontri. Tutti segni che ci dicono il 
Signore sta lavorando nel mondo». Primizia di quan-
do l’antilope dimorerà con il leone.	 l

A centro pagina: 
processione 
e celebrazione 
della Messa 
a Mararal City, 
nel nord del Kenya
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A Natale 
l’Offerta 
è il dono 
più vero
di PAOLA INGLESE foto FRANCESCO ZIZOLA

C
i avviciniamo ad un tempo di comunio-
ne più intenso, al periodo in cui con gli 
occhi sull’intero anno alle nostre spal-
le e al Natale imminente, guardiamo 

all’essenzialità della vita. L’Offerta è il nostro grazie 
per il dono dei sacerdoti in mezzo a noi. I dati fino 
a questo momento segnalano che nei primi 8 mesi 
del 2018 c’è una differenza del 6% (-6,4% per il nu-
mero di donazioni e -6,7% per l’importo totale) ri-
spetto al 2017. Dunque decisamente recuperabile 
con slancio in queste settimane di novembre e di-
cembre, mentre resta sostanzialmente stabile il con-
tributo medio a 59 euro (la limatura è dello 0,3%). 
Con la nostra Offerta per i sacerdoti, anche picco-
la ma insieme, siamo chiamati a sostenere l’attivi-
tà missionaria della Chiesa. Due date ci parlano di 

quest’appello ad ampliare gli orizzonti della solida-
rietà ecclesiale. La prima è un anniversario. Il 2018 
segna il trentennale del documento Sovvenire alle 
necessità della Chiesa in cui i vescovi italiani ri-
cordavano che ‘provvedere alle necessità materiali 
della comunità cattolica secondo le proprie pos-
sibilità’ è uno dei 5 precetti generali del cristiano, 
indicato nel Catechismo insieme alla S. Messa do-
menicale, alla confessione e comunione almeno una 
volta l’anno, al digiuno nei giorni stabiliti dal calen-
dario liturgico. Il secondo invece è un appuntamen-
to a breve: l’imminente Giornata nazionale ‘Insieme 
ai sacerdoti’, domenica 25 novembre, festa di Cri-
sto Re, che in tutte le parrocchie italiane chiamerà 
i fedeli alla vicinanza con i presbiteri. Se la prima 
data ci dice che l’impegno di corresponsabilità eco-

I dati dei primi 8 
mesi sono un passo 

indietro rispetto 
al 2017, ma il buon 

esito di quest’anno 
è ancora nelle 

nostre mani. 
Il nostro dono 

“rende più viva 
-diceva San 

Giovanni Paolo 
II- la coscienza 

dei sacerdoti 
e dei fedeli di 

appartenersi gli uni 
agli altri, e di essere 

tutti responsabili 
della vita 

e dell’azione della 
Chiesa” 

OFFERTE 2018 FINO AD AGOSTO (SOLO CON CC POSTALE)

Fonte: elaborazione
dati ICSC del 18 settembre2018

2017 2018

Importi
in Euro

1.903.055

1.775.502

2017 2018

Numero offerte

2017 2018

Offerta media
in Euro

Variazione
– 6,4%

Variazione
– 6,7 %

Variazione
– 0,3 %

31.947
59,5729.910 59,36
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nomica attraverso l’Offerta è tuttora noto a pochi, la 
seconda ci dà modo di iniziare con passo genero-
so e cuore aperto il nuovo anno liturgico. Una re-
cente ricerca Gfk-Eurisko ha indicato che a fronte 
della generosità dei cittadini verso la Chiesa, resta 
ancora scarsa l’informazione sulle Offerte. Sono in-
fatti molto alte la pratica e la propensione al dono 
per la missione dei sacerdoti: ben un italiano su 5 
nel corso dell’anno destina un contributo alla Chie-
sa. Una scelta che accomuna 15 milioni di cittadini. 
Ma si tratta per lo più di donazioni dirette, piutto-
sto che un’Offerta tramite conto corrente postale o 
bonifico bancario. Le Offerte per il sostentamento 
cioè restano quelle più ‘difficili’ –secondo la ricer-
ca– sia per le modalità di partecipazione, sia per-
ché richiedono di donare per tutti i preti diocesani 

in Italia, dal più lontano al nostro. Tuttavia sappia-
mo che è in cammino questa comunione con l’in-
tera Chiesa. “Sostenete con la vicinanza e l’affetto 
i vostri sacerdoti” ci ha chiesto Papa Francesco. 
Nelle parrocchie sono sempre a disposizione i pie-
ghevoli con i bollettini per donare. Segno vivo di co-
munione in questo Natale e nell’anno che verrà.	l

Lo trovi on line (www.sovvenire.it) o puoi richie-
derlo alla redazione, l’indirizzo è a pagina 22. 
L’invito è a leggere e diffondere il nostro inserto.

DA NON PERDERE

Scopri lo speciale 
per il centenario di Fatima

SovvenireTrimesTrale di informazione sul sosTegno economico alla chiesa 
anno xvi - supplemenTo al numero 4 - dicembre 2017

INSERTO / NOI E I SACERDOTIUniti alla Chiesa, in cammino con Maria

SPECIALE CENTENARIO DI FATIMA

ERRATA CORRIGE  
Nel Sovvenire di 
settembre 2018 a pagina 
21 abbiamo indicato una 
differenza inesatta nel 
numero di bollettini postali 
donati. La cifra corretta 
è 1.900. Grati a chi ci ha 
segnalato il refuso, ce ne 
scusiamo con i lettori.
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SCELTA 8XMILLE

Per il modello CU 
servono pazienza 
e tanta volontà
Non so se altri l’hanno già fatto 
prima di me, ma scrivo per se-
gnalarvi il fatto che l’invio delle 
Schede per la scelta dell’8xmil-
le dei titolari di Modello fiscale 
CU tramite gli uffici postali, di 
fatto non funziona come si vor-
rebbe. Perché 1) non tutti gli 
uffici accettano di ritirare le bu-
ste con la Scheda: spesso per 
mancanza dei moduli neces-
sari all’accettazione (ricevute, 
bollini, …). In genere si tratta 
di piccoli Uffici Postali: dove ri-
siedo (entroterra di Imperia) ce 
ne sono tre ma per consegna-
re la mia scheda devo andare 
in un paese più grande, ad una 
decina di chilometri di distan-
za. 2) In quest’unico Ufficio Po-
stale abilitato chiedono che la 
Scheda sia presentata dal con-
tribuente interessato in perso-
na! Credo che così si possa dire 
addio alle raccolte di Schede 
CU firmate (come avviene nel-
le parrocchie, che le raccolgo-
no e poi le consegnano per i 
pensionati) presentate da una 
persona con più deleghe. Sal-
vo soluzioni diverse (e onero-
se) di consegna. Temo che più 
di qualche firma vada ‘persa’ a 
causa di queste farraginosità. 
Grazie del Vostro lavoro.

P.R.
provincia di Imperia

La vicenda segnalataci dal no-
stro lettore è purtroppo diffusa 
sul territorio italiano, ci confer-
mano i nostri incaricati dioce-
sani per il sovvenire. Penalizza 
specialmente i pensionati, in ge-
nere titolari del modello CU (l’ex 
Cud), che oggi non va più con-
segnato come in passato. Chi 
vuol firmare, deve armarsi di vo-
lontà, con qualche passaggio in 
più rispetto agli altri contribuen-
ti per poter far sentire la sua 
voce nella destinazione dell’8x-
mille nazionale alla Chiesa cat-
tolica. Semplici passaggi in più, 
è vero, ma che però posso facil-
mente venire ostacolati o vanifi-
cati. Insomma il diritto alla firma 
è diventato più difficile da eser-
citare rispetto al passato, e non 
vorremmo fosse meno tutelato. 
Sia quando si consegna per se 
stessi, sia quando –come nelle 
parrocchie- un incaricato con-
segna pacchetti di modelli Cu 
da parte di alcuni fedeli, con le 
rispettive deleghe, in modo da 
risparmiare loro il passaggio fi-
nale alle poste. Vediamo per-
ché. Nel caso di chi ci scrive, 
non solo non è stata accettata 
la busta con la Scheda firmata 
(mancavano i moduli), ma non 
avrebbero comunque accettato 
il Cu di altri cittadini consegna-
ti da lui. Per non parlare dello 
svuotamento dei servizi nei pic-
coli centri, che rimandano an-
che per compiti semplici come 
questo allo sportello del paese 
più grande, a chilometri di di-

stanza. Ricordiamo che se nel-
le Istruzioni al modello CU non 
è espressamente disciplinato il 
caso di consegna della Scheda 
firmata da parte di una perso-
na diversa dal contribuente (o 
più contribuenti), tuttavia ne-
gli ultimi anni l’Agenzia delle 
Entrate –nell’annuale Provve-
dimento di approvazione dei 
modelli– ha disciplinato il caso 
di consegna da parte di un cit-
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tadino diverso dal contribuente 
indicato sulla busta: ha previsto 
così una delega, con copia di un 
documento e del codice fiscale 
del delegante. Delega peraltro 
prevista anche dalle procedu-
re interne di Poste Italiane. In 
seconda battuta, possibile un 
modulo non possa essere assi-
curato sempre o comunque in 
tempi brevi dall’Ufficio postale 
in cui manca? 

Grazie anche a...

A motivo delle norme europee sulla pri-
vacy riportiamo solo dati parziali per ringra-
ziare quanti ci scrivono. Lo speciale gruppo 
di donatori che da anni è impegnato nella 
parrocchia di Servigliano (Fermo) a far co-
noscere le Offerte e la comunione con i sa-
cerdoti, dandone lor stessi testimonianza: 
Lea B., Edvige A., Filomena A., Giuseppina 
A., Carlo T., Liliana T., Cecilia P., Maria Pia 

G., Maria Luisa D., Argeo D., Giacomina D., 
Gabriella A., Marianna A., Maria V., Giu-
seppe T. Quindi Maria S. di Sant’Angelo di 
Piove di Sacco (Padova), Giorgio C. dalla 
diocesi di Parma, Gabriela M. di Lanceni-
go (Treviso). Ricordiamo con affetto nelle 
preghiere, chiedendo ai sacerdoti di fare 
altrettanto nelle celebrazioni, Filomena M. 
di Piacenza, tornata alla casa del Padre.



Ecco il mistero dell’incarnazione nelle omelie di Natale di due nuovi santi proclamati  ad ottobre scorso da Pa-
pa Francesco: Paolo VI (1897-1978) e l’arcivescovo Oscar Arnulfo Romero (1917-1980). Il primo, timoniere del 
Concilio e autore della Humanae vitae. Il secondo martire in odio alla fede, profeta della Chiesa alla prova del-
le persecuzioni, come oggi in sempre più Paesi del mondo. Per entrambi il miracolo riconosciuto per la cano-
nizzazione è legato alla nascita di un bambino. Così dunque questi grandi pastori annunciavano il Dio-con-noi. 

I
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CREDERE OGGI  >> TESTIMONI

Sopra: Giovanni 
Battista Montini, 
futuro papa Paolo 
VI, da giovane 
sacerdote. 
Fu ordinato a 22 
anni. Accanto: 
particolare 
dell’Adorazione dei 
pastori di Domenico 
Ghirlandaio, 
tempera su tavola 
(1485), nella basilica 
di Santa Trinita, 
a Firenze.

“Dio fatto uomo, 
promessa di eternità”
testi a cura di GILBERTO TITO foto AGENZIA ROMANO SICILIANI/CREATIVE COMMONS

PAPA PAOLO VI
L’ITINERARIO MISTERIOSO  
DI DIO VERSO L’UMANITÀ
Immenso e ineffabile mistero di luce e di grazia, 
il Natale è l’incontro, storico e decisivo, di Dio 

con l’umanità. Chi ha fede lo sa, ed esulta. Ogni 
altro ascolti e rifletta. La notte santa è il punto 
d’arrivo di due lunghi e ben diversi itinerari, che 
s’incontrano; l’itinerario misterioso di Dio, che 
scende i gradini abissali della sua trascenden-
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za, esce alla fine dalla nube, sempre più lumi-
nosa, delle profezie, si avvicina in modo nuovo, 
soprannaturale, alla nostra terra, alla nostra sto-
ria; e approda infine nell’inattesa umiltà di Bet-
lem e nella candida purità di Maria sulla nostra 
sponda terrestre; si fa uomo; è Cristo. E l’altro 
itinerario, il nostro, tortuoso e affaticato, ma poi 
avviato ad una vaga e struggente speranza, la 
speranza d’incontrarLo, come s’incontra in un 
sentiero un pellegrino, un fratello, un liberatore 
che può tutto operare, un Salvatore.

GESÙ È IN CERCA DI NOI
Voi attendete da noi una parola, che già risuo-
na negli animi vostri. Non è nostra, è celeste. Le 
nostre labbra ripetono l’annunzio: «oggi vi è na-
to nella città di Davide (Betlemme) un Salvatore, 
che è il Cristo Signore». Sembra quasi insignifi-
cante un bambino che nasce e in quali umilian-
ti condizioni! Lo sanno i nostri ragazzi quando 
compongono i loro presepi, ingenui ma autenti-
ci documenti della realtà evangelica. 
Ma la realtà evangelica è trasparente d’una re-
altà ineffabile: quel Bambino “sarà chiamato Fi-
glio dell’Altissimo”. Diceva san Leone Magno: “il 
Natale, spento il timore della morte, è promes-
sa eternità». 
Aprendo il cielo alla visione della gloria dell’in-

finita trascendenza divina, e, superando in un 
dono d’incomparabile amore ogni distanza, la 
vicinanza di Cristo-Dio fatto uomo ci mostra 
ch’Egli è in cerca di noi. Lui eterno si è inserito 
nel tempo, Lui infinito si è quasi annientato, «è 
apparso in forma umana, obbediente fino alla 
morte, e alla morte di croce» (Phil. 2, 6). I nostri 
orecchi sono – ahimè! – abituati, i nostri cuori 
sordi alla chiamata. Ma ciascuno può dire con 
san Paolo: «Egli ha amato me, ha dato la sua vi-
ta per me»! (Gal. 2, 20)

II

Sopra: Paolo VI in aereo. 
Primo tra i successori 
di Pietro intuì il valore 

dei viaggi apostolici 
internazionali (India, Terra 

Santa, dove abbracciò 
il patriarca ortodosso 
Atenagora, Colombia, 
Iran, Libano, Uganda, 

Pakistan, Filippine, 
Samoa, Indonesia, Sri 

Lanka, Hong Kong) 
guardando al mondo che 
si secolarizzava come a 
un campo di messe per 
la ‘Chiesa samaritana’. 

In basso: bacia le 
pietre del Getsemani, a 
Gerusalemme nel 1964



“DIO INCARNATO MA NASCOSTO PERCHÉ 
LO CERCASSIMO, IN UMILTÀ”
Nel mistero del Natale c’è il modo scelto da Dio 
per rivelarsi nel suo Messia. Quasi volesse na-
scondersi nell’atto stesso in cui si manifestava 
personalmente e umanamente agli uomini, che pur 
lo attendevano. È un aspetto che lascia intravve-
dere molte altre divine intenzioni, degne d’esse-
re esplorate e meditate. Voleva il Signore che non 
fossimo esonerati dal dovere di ricercarlo? Vole-
va che la nostra ricerca ci obbligasse a curvarci 

III

A centro pagina: i due 
nuovi santi insieme 
nel 1978 a Roma 
durante la visita ad 
limina dei vescovi di El 
Salvador. Mons. Romero 
consegnò al Papa foto 
e testimonianze dei 
massacri nel suo Paese 
e del primo prete martire, 
padre Rutilio Grande, oggi 
Servo di Dio. La guerra 
civile, conclusa nel 1992, 
è costata 80 mila morti. 
Sopra: fedeli sulla sua 
tomba nella cattedrale di 
San Salvador

sui sentieri dell’umiltà, per correggere l’ostacolo 
principale che ci impedisce un autentico incontro 
col Cristo, l’orgoglio? Che non per interesse egoi-
sta lo cercassimo, ma per puro amore?

MONS. OSCAR ROMERO
“PIÙ NERA È LA NOTTE,  
PIÙ CRISTO SARÀ REDENTORE”
Il Natale è la presenza di Dio nella storia. An-
che quando pensiamo che taccia, Lui è Dio, ve-
de e salva la nostra storia! La liturgia ci annuncia 
l’esultanza della speranza cristiana nel profeta 
Isaia: “Gioite, rovine di Gerusalemme, perché 
il Signore ha consolato il suo popolo”. Ma tan-
ti mi dicono: “Com’è triste oggi il Natale”. C’è 
angoscia, incertezza, tanti soffrono, in tante ca-
se mancano i propri cari in Salvador. Tuttavia un 
cristiano sa che c’è gioia nel profondo, una gio-
ia austera di speranza e di fede. Perché grazie 
a Dio non c’è solo un Natale di doni commercia-
li e di apparenze, che non lascia traccia. Gioia 
profonda per noi è meditare sempre nel nostro 
cuore, come Maria. Con grande speranza an-
che nella tristezza, nel terrore: Tu sei venuto, 



IV
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Signore. La nostra fede confida in Te, sappia-
mo che vieni a salvarci, e quanto più nera è la 
notte e più chiusi gli orizzonti, tanto più Tu sa-
rai Redentore”.

“LA MIA VOCE SCOMPARIRÀ,  
LA PAROLA RESTA”
In Gesù, l’Emmanuele, Dio cammina con noi. Non 
siamo mai più soli, in nessuna infermità, in nes-
sun calvario che, al pari di Gesù, dobbiamo spe-
rimentare. Per noi è nato il Signore. È il redentore 
della mia vita, il confidente della mia angoscia. 
Perché la Parola resta. È questa è la grande con-
solazione di chi predica. La mia voce scompa-
rirà, ma la mia Parola che è Cristo resterà nei 
cuori di quanti lo avranno voluto accogliere.

GESÙ È VICINO,  
NON C’È TEMPO DA PERDERE
Il Signore sta per nascere, è tanto vicino che 
non c’è tempo da perdere e dobbiamo risponde-

re all’unico giudice delle nostre vite, che non ci 
chiederà conto se non del nostro amore. Vivia-
mo molto al di fuori di noi stessi. 
Ma nel cuore di ognuno c’è una piccola cella, 
intima, dove Dio scende a parlare da solo con 
l’uomo. Lì la persona decide il suo destino, il suo 
ruolo nel mondo. 
Se ciascuno in questo momento lì ascoltasse la 
voce del Signore che ci parla, quanto potrebbe 
fare per migliorare la società, la famiglia in cui 
vive. Fratelli, volete sapere se il vostro cristia-
nesimo è autentico? Qui c’è la pietra di para-
gone. Con chi state bene? Chi sono quelli che 
vi criticano? Chi non vi accetta? Chi vi lusinga? 
Saprai allora che Cristo un giorno disse: “non 
sono venuto a portare la pace ma la spada”, per-
ché alcuni vogliono vivere più comodamente, 
secondo i principi del mondo, del potere e del 
denaro e altri al contrario hanno compreso la 
chiamata di Cristo e devono rifiutare tutto ciò 
che non può essere giusto nel mondo. Ed è ve-
ro anche per la Chiesa: la persecuzione è ne-
cessaria. 
La vera Chiesa, diceva Papa Leone XIII, è ‘una, 
santa, cattolica, apostolica e perseguitata’. Ri-
svegliamo il valore divino delle nostre azioni 
umane.	 l

I soccorsi disperati 
all’arcivescovo 

colpito sull’altare da 
un sicario il 24 marzo 

1980. Mandante fu 
il maggiore Roberto 

d’Aubuisson, fondatore 
del partito Arena e 

leader degli squadroni 
della morte. Mai 

processato, è morto nel 
1992. Accanto: Romero 
giovane prete nel 1948 

mentre celebrava 
l’Eucaristia a El Cuco, 

nella sua regione natale 
San Miguel. Qui sopra: 

la sua valigetta, esposta 
al Msg Romero Pastoral 

Center and Martyrs 
Museum dell’università 

Uca di San Salvador


